GERVASIO DI TILBURY, Otia imperialia III “Il libro delle meraviglie”

23. L’immagine di Cristo a Edessa69
Leggiamo nelle Gesta del Salvatore70 che Abgar, re di Edessa, la capitale della Mesopotamia Siriaca, facendo tappa in quella regione, sentito parlare dei miracoli di Dio, fu preso in cuor suo da un ardente desiderio di vedere Cristo. Inviando allora a Gesù una lettera in Gerusalemme, tramite il corriere Anania, lo professò Dio per le opere compiute, o figlio di Dio, e gli fece dono di sé stesso e della sua città, che, sebbene piccola, poteva bastare a loro due; alla fine della lettera, aven​dolo pregato umilmente che si degnasse di sostenere il viaggio fino a lui e che lo liberasse dalla sua malattia71, aggiunse: «Addio buon Gesù, Salvatore della Terra, degnati di serbare sempre memoria di me». 

Il maestro di umiltà, Salvatore degli uomini, rispose con queste parole: «Che tu sia benedetto: hai creduto in me non avendomi visto. Infatti è scritto di me che coloro che mi vedranno, non crederanno, quelli invece che non mi avranno visto crederanno in me, e saranno salvati72. Quanto inoltre a ciò che mi scrivesti circa il venire presso di te, il mio primo dovere è compiere la missione per cui sono stato inviato quaggiù; appena il mio compito sarà portato interamente a termine, è op​portuno che faccia di nuovo ritorno a colui che mi ha mandato. Quando sarò salito al cielo dirigerò presso di te uno dei miei discepoli, che ti curerà dalla malattia e donerà salvezza al tuo popolo. Poiché hai desiderio di vedere le mie sembianze, ti dono un pezzo di tela con l’immagine del mio viso e di tutto il mio corpo, così che quando tu lo guarderai, potrai appagare lo slancio della tua anima. Che tu sia benedetto, e benedetti coloro per cui non sono stato motivo di scandalo. Che la saggezza di Dio Padre sia con te nei secoli dei secoli». 

Una tradizione fondata su antiche e autorevoli fonti racconta che Gesù si ada​giò sopra un candido lino con tutto il corpo: grazie al potere divino non sol​tanto il volto, ma tutta la sua bellissima figura fu impressa nel tessuto. Questa immagine lintea del Cristo è conservata senza alcun segno di deterioramento a Edessa, capitale della Mesopotamia, nella chiesa principale73 e viene tolta dalla sua teca d’oro nelle festività più solenni di Dio Salvatore, quando è adorata con inni, salmi e preghiere. A questo proposito si racconta74 anche che tutti gli anni, nel giorno santo di Pasqua, assume agli occhi di tutti i fedeli caratteristiche diverse: infatti nella prima ora del giorno rappresenta l’infan​zia, nella terza ora la fanciullezza, nella quinta l’adolescenza, nella settima la giovinezza, nella nona l’età matura, in cui il Signore subì la passione per la nostra redenzione. La città di Edessa, secondo le parole di Gesù, fu convertita al cristianesimo dopo l’ascensione di Cristo da uno dei settanta discepoli di nome Taddeo75, da cui Abgar ricevette la salute del corpo e la fede spirituale. 

24. Un’altra immagine di Cristo
Esiste un’altra immagine di Dio impressa su un telo, come leggiamo nella Storia del Santo Volto di Lucca76. Ebbe questa origine. Quando il nostro Signore e Re​dentore pendeva spogliato dei suoi indumenti sulla croce, Giuseppe di Arimatea avvicinandosi a Maria, madre di Dio, e alle altre donne che avevano seguito Cri​sto nella sua Passione, disse: «Quanto amore avete per questo giusto si può giudi​care da quello che fate! Lo avete visto nudo pendere sulla croce e non avete fatto nulla». Scossa dalle parole di rimprovero, Maria con le altre donne che erano con lei andarono in fretta a comprare un telo di lino bianchissimo, così lungo e largo da coprire tutto il corpo del crocefisso; al momento della deposizione l’immagine dell’intero corpo appeso sulla croce apparve impressa nella tela. A sua immagine e somiglianza Nicodemo eseguì il Volto di Lucca77, e al centro vi chiuse il telo di lino, un’ampolla con il sangue del Signore, uno dei tre chiodi, pezzi della corona di spine, della spugna, del vestito di Cristo e della Beata Vergine, madre di Dio, della culla e del cordone ombelicale del Salvatore. 

I nostri maestri dicono tuttavia, in accordo con la tradizione romana, che il cordone ombelicale del Signore e il prepuzio della Circoncisione78 sono con​servati in un crocifisso d’oro zecchino, istoriato di gemme e pietre prezio​se, custodito dentro un’urna in legno di cipresso che Papa Leone III depose nella cappella di San Lorenzo nel Sacro Palazzo Laterano79. Questo croci​fisso, inoltre, è cosparso di balsamo, e questa unzione viene ripetuta ogni anno quando il Pontefice con i suoi cardinali compie la processione80 nella festività dell’Esaltazione della Santa Croce da questa cappella nella chiesa di San Giovanni in Laterano. I Francesi tramandano invece che81 il prepuzio del Signore fu portato da un angelo nel Tempio di Dio a Carlo Magno82, da questo fu deposto in un primo momento ad Aquisgrana, quindi fu traslato da Carlo il Calvo a Charroux83. 

Poiché le preghiere dei santi istituite da loro stessi, Principe, sono particolarmente degne di essere ricordate presso i contemporanei, ho ritenuto giusto aggiungere la preghiera quotidiana di Nicodemo, l’esecutore del Volto di Lucca, figlio del nobile decurione chiamato Giuseppe il Giusto nella tradizione ebraica. Ogni giorno, inginoc​chiatosi davanti al Volto di Lucca, recitava così: «Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo, il Nostro Signore. Ecco il Dio Giusto, il Dio dei vivi e dei morti; ecco la vita dei viventi e la speranza dei morti, la salvezza di tutti i credenti; che noi adoriamo, glorifichiamo, benediciamo; e Dio Padre Onnipotente con il Figlio e lo Spirito Santo lodiamo e esaltiamo nei secoli dei secoli. Aiutami, proteggimi e difendi​mi, o Dio sommamente benigno, santissimo e infinitamente misericordioso». 

Conserva dunque nel tuo cuore queste parole ogni volta che il sacerdote eleva l’ostia durante la liturgia di consacrazione, e aggiungi: «Salve o nostro re, che hai sconfitto sulla croce il Principe della morte; ave Corpo del Signore Nostro Gesù Cristo, appeso per noi sulla croce, consacrato su questo altare in memoria della passione del Signore». Aggiungi anche la preghiera di Eusebio: «Signore Iddio, che i tuoi sacramenti compiano in noi ciò che contengono, affinché quello che oggi vediamo come apparenza, possiamo attingerlo come verità84».

Certamente non bisogna tacere che il Volto di Lucca tiene gli occhi spalancati, ed ha un’espressione terribile, come si compete alla sua figura: analogamente al leone, re di tutte le fiere che quando dorme ha gli occhi aperti, cosicché sembra a chi lo guarda che non dorma mai e che la sua potenza vegli senza sosta, così mai Cristo interrompe l’esercizio della propria potenza, e si rivela terribile con i peccatori.

Se qualcuno vuole sapere da dove e come il Volto di Lucca è giunto fino a noi, ascolti: al tempo di Carlo e Pipino, il reverendo Gualfredo85, vescovo della Gallia Cisalpina, lo trovò a Gerusalemme nascosto in casa di Seleucio. Lo prese e, dopo averlo celato in una nave spalmata di bitume, chiusa e coperta di assi nella parte superiore, senza remi né rematori, salpò dal porto di Joppa. La barca, condotta sul mare per virtù divina si apprestava ad attraccare sul litorale di Luni86; tuttavia i suoi abitanti, dediti alla pirateria, avvicinandosi con l’intento di impadronirsi dell’imbar​cazione, videro delusa la propria speranza grazie a un miracolo divino, e, giudicati indegni di un tale tesoro, più correvano e inseguivano la nave che scappava, più quella si allontanava. Insomma accade che se si lanciano all’inseguimento, la barca sfugge loro, se si fermano, anche quella si arresta, se tornano indietro, indietreggia.

I popoli vicini, colpiti dall’inusitato evento, riportano ai Lucchesi questi vani e a lungo reiterati tentativi: senza perder tempo, Giovanni87, il santo vescovo di Lucca, allestisce una nave che aveva per remi preghiere, e per ciurma dei salmi, raggiunge la nave senza inseguirla, e la accoglie con la dovuta venerazione. Gli abitanti di Luni, indignati nel vedere la barca che tanto avevano rincorso diriger​si verso Lucca88, sollevano questioni in merito al bottino, e propongono ciò che pare loro maggiormente vantaggioso per i propri interessi. Alla fine, ristabilita la pace, il Sacro Volto con dentro le reliquie va ai Lucchesi; solo una delle due ampolle89, che erano con il ritratto, contenenti il Sangue di Cristo, viene data agli abitanti di Luni, per sollevarli un po’dalla loro miseria. Adesso l’ampolla è stata già portata in una località vicina, divenuta nel frattempo sede vescovile. Si tratta della città del Vescovo di Luni, detta Santa Maria di Sarzana, dove ho potuto vedere e toccare l’ampolla e dove inoltre ho sentito dire che il vescovo è stato trasferito90 a causa della maledizione che ha colpito i Lunensi.

25. L’immagine di Dio chiamata «la Veronica»
Esistono ancora altri volti del Signore, come la Veronica: si dice sia stata portata a Roma da Veronica, che, si tramanda, era una donna sconosciuta. In realtà, sulla scorta di antichissimi testi, abbiamo appurato che questa donna sarebbe Marta91, sorella di Lazzaro, colei che ospitò Cristo e fu guarita, lambendo la veste del Signore, dal flusso di sangue che la affliggeva da dodici anni; proprio per questa prolungata emorragia camminava curva, e dal termine «varice», la vena curva delle gambe, veniva chiamata Varonica (cioè l’«incurvata»92).

Sempre secondo un’antica tradizione93, questa donna possedeva un’immagine del volto del Signore impressa su un telo: Volusiano, l’amico dell’imperatore Tiberio da lui mandato a Gerusalemme per riportare testimonianza tangibile del​le opere e dei miracoli di Cristo, così da poter guarire dalla sua malattia, dietro istigazione di alcune persone, aveva sottratto l’icona a Marta, quantunque lei non volesse. Si dice che Marta, disperata per questa perdita, seguendo l’immagine del proprio ospite, sia giunta a Roma e abbia guarito Tiberio appena questo pose gli occhi sul ritratto di Varonica, come si legge nello Specchio della Chiesa94 e nelle Gesta di Tito e Vespasiano95. Così già allora, molto tempo prima dell’arrivo degli Apostoli, la fede di Cristo fu conosciuta anche dai Romani al punto che Tiberio da agnello mitissimo si dice che divenne lupo crudelissimo scagliandosi contro il Senato che si rifiutava, nonostante la sua volontà, di riconoscere Cristo nei termini in cui lui voleva, così come a lungo racconto nel Trapasso della Beata Vergine e le gesta dei discepoli96.
La Veronica rappresenta quindi la vera immagine a mezzo busto dell’incarnazio​ne terrena di Cristo; è conservata nella basilica di San Pietro vicino alla porta, sul lato destro rispetto all’entrata97. 

Esiste ancora un’altra immagine di Cristo98, sempre su legno, conservata nella cappella di San Lorenzo in Laterano: nella nostra epoca il compianto Alessan​dro III99 la fece coprire con uno spesso drappo di seta perché, in chi la fissava troppo intensamente, suscitava un tremore che poteva causare la morte. Una cosa senza dubbio tengo per certa: se si guarda con attenzione il volto del Signore che un ebreo100 sfregiò nel Palazzo del Laterano, vicino alla cappella di San Lorenzo (e la ferita coprì con un fiotto di sangue fresco il lato destro), si noterà come sia somigliante alla Veronica della basilica di San Pietro, all’icona che si trova sem​pre nella cappella di San Lorenzo e al Volto di Lucca.

NOTE

69 L’antica città di Edessa, oggi Urfa (in Turchia), dal I secolo a.C. al II d.C., fu retta da so​vrani arabi e dipese alternativamente dai Romani e dai Parti. La leggenda dell’immagine di Cristo portata in Edessa dopo lo scambio epistolare intercorso tra il re di Edessa Abgar V Ukama (4-7 a.C.- 13-50 d.C.) e Gesù fu molto popolare, e rese la città una delle mete preferite di pellegrinaggio fino alla conquista turca del XII secolo. Dell’episodio dell’Im​magine sacra (Mandylion, versione greca dell’arabo mandil, probabilmente derivato dal lat. mantilium) si possiedono varie testimonianze tra cui la Dottrina Addai, un testo di origine siriaca del IV secolo attribuito a Taddeo (Addai in arabo), e alcuni frammenti di papiro gre​ci. Eusebio di Cesarea sostiene di aver sistemato personalmente il famoso epistolario negli archivi di Edessa (Historia ecclesiastica I, 13), ma, a differenza di altre fonti, non ricorda immagini, forse per iconoclastia, o forse perché la reliquia era stata nascosta per qualche tempo; in ogni caso nel VII secolo Evagrio racconta di come Edessa fu protetta dagli attac​chi dei Persiani del 544 grazie ad un ritratto di Cristo. Si narra che dopo la morte di Abgar il Mandylion e la lettera di Cristo furono nascosti; ritrovati nel VI secolo, furono portati a Costantinopoli nel 944, dove furono smarriti definitivamente quando i crociati saccheggia​rono la città nel 1204. Nel tempo della traslazione delle reliquie da Edessa a Costantinopoli 

l’imperatore Costanino Porfirogeneto fece redigere la Storia dell’Immagine di Edessa (P.G. 113, 423-454), secondo cui il telo usato da Cristo per detergersi il sudore durante la Passio​ne sarebbe stato consegnato a Tommaso e da lui, per volere di Gesù, affidato a Taddeo che lo portò ad Abgar. Gervasio non mostra di conoscere questo testo.

70 Gervasio sembra utilizzare la traduzione di Eusebio di Cesarea fatta da Rufino insie​me ad un sermone che papa Stefano III pronunciò nel Sinodo Laterano del 769 contro gli iconoclasti: fino a questo periodo i testi parlano del volto di Cristo impresso per miracolo su una tela; solo successive interpolazioni (sembra che anche Oderico Vitale abbia utilizzato il sermone pontificio, cfr. Historia ecclesiastica IX, 11) alludono all’im​magine dell’intero corpo del Salvatore. Il sermone di Stefano III, in alcuni manoscritti del XII secolo, segue immediatamente, e verrà progressivamente tradito insieme a que​sto, come avviene anche in alcuni testimoni del XIV secolo. L’Evangelium Nicodemi è spesso intitolato Gesta Salvatoris: si presume che questa sia la fonte di Gervasio, cfr. Gervase of Tilbury, Otia Imperialia, cit., pp. 594-95. 

71 Abgar era lebbroso.

72 Cfr. Giovanni XX, 29; VI, 36; Marco XVI, 16.

73 La chiesa di Santa Sofia, costruita appositamente nel VI secolo.

74 La narrazione è contenuta nel sermone papale.

75 Nella leggenda di Abgar sussiste una certa confusione intorno alla figura di Taddeo: è citato da Marco (III, 18) e Matteo (X, 3) come uno dei dodici Apostoli, ma le sue gesta non concernono Edessa; Eusebio lo ricorda come uno dei settanta discepoli; la tradizio​ne successiva confonde le due figure. 

76 L’opera Gesta de Vultu Lucano fu composta da Lebuino, come dichiara egli stesso, quando era canonico del vescovo di Lucca Gualfredo, sotto il cui episcopato avvenne la traslazione della reliquia (742). In sede sorica il testo di Lebuino è invece datato al XII secolo. In ogni caso, nella leggenda utilizzata da Gervasio, Nicodemo e Giuseppe di Arimatea vengono a sovrapporsi, come spesso nella tradizione apocrifa e nella leggenda del Graal. Gervasio mostra una conoscenza approfondita della reliquia, il che signifi​ca che potrebbe averla vista con i propri occhi; del resto la fama raggiunta dal Volto di Lucca tra l’XI e il XII secolo fu tale che, come ricorda Guglielmo di Malmesbury, (Gesta Regum) perfino il re d’Inghilterra fece giuramento «per vultum…de Luca», cfr. Duchesne, Le livre, cit., p. 157. 

77 Si tratta di un Crocifisso scolpito che rappresenta Cristo Trionfante vestito di una lunga tunica; al centro della statua c’è una nicchia per le reliquie.

78 La fonte di Gervasio sembra essere il Liber de Ecclesia Lateranensi scritto da Giovan​ni Diacono, canonico del Laterano, nel XII secolo. Nell’edizione del Mabillon tra le reliquie è menzionato l’ombelico ma non il prepuzio; il Liber de Ecclesia è stato edito anche nel Dictionnaire d’Archéologie chrétienne et de liturgie (voce: Laterano VIII, 2, 1624-5) con l’aggiunta, dopo «umbilicus Domini Nostri Jesu Christi», di «et preputio Circoncisionis». Segue la nota: «il Ms. degli Archivi della Basilica del Laterano A LX​XII riporta la lezione seguita qui, ma ha subito una rasura; nel Ms. di Cambrai 710 (f. 83v) si trova la stessa lezione ma senza rasura» cfr. Gervase of Tilbury, Otia Imperialia, cit., p. 599 nota 2.
79 La Croce con le reliquie sarebbe conservata nell’oratorio di San Lorenzo, l’antica cap​pella pontificia in Laterano, detta oggi dei Sancta Sanctorum, per il numero dei reliquia​ri contenutovi.

80 La festa della Santa Croce si celebra il 14 settembre. La data, desunta dal calendario della chiesa d’Oriente nel VII secolo, commemora, secondo la Chiesa d’Occidente, il salvataggio della Vera Croce dalle incursioni dei Persiani nel 629. 

81 Episodio citato in Comestore, una delle fonti principali di Gervasio (Evangelium VI, additio 2); la notizia è in una glossa copiata in alcuni manoscritti del tardo XII o dei primi del XIII secolo, cfr. Gervase of Tilbury, Otia Imperialia, cit., p. 600.

82 Secondo l’Histoire du voyage de Charlemagne à Jerusalem, testo dell’XI secolo, il so​vrano francese avrebbe riportato numerose reliquie dalla terra Santa, serbate ad Aix-la-Chapelle e da lì distribuite a diverse abbazie.

83 Il Priorato di Saint-Sauveur de Charroux, nella regione di Vienne. La leggenda è anche in Fretello (Liber locorum sanctorum terrae Ierusalem in PL CLV, 1047-48).

84 La preghiera attribuita a Eusebio si trova nel Sacramentarium Gregorianum (p. 95, n. 166,8); fu usata da Ratramno di Corbie (De corpore et sanguine Domini, in PL CXXI, 164) e da Ezzelino di Chartres (Epistola Acelini ad Berengarium, PL LXVII) a difesa della Transustanziazione. Gervasio la utilizzerà di nuovo nel Commento al Padre Nostro.

85 L’identificazione di Gualfredo è ancora discussa, cfr. Dobschütz, Christusbilder, p. 286. 

86 Antico porto etrusco in declino dal IX secolo, ma un tempo fastoso, cfr. Rutilio Nama​ziano De reditu suo vv. 60-68.

87 Giovanni, vescovo di Lucca dal 780, morto nell’803. Cfr. Series episcoporum p. 740.

88 La città toscana attraversa in questo periodo una fase di sviluppo: Ottone IV nel 1209 conferma i privilegi della Chiesa Cattedrale, e concede ai lucchesi la possibilità di bat​tere moneta. Il Crocifisso di Lucca è stato ripetutamente oggetto di studio, cfr. Il Duomo di Lucca, a cura di A. Baracchini - A. Caleca, Lucca 1973 e A. Caleca, Il volto San​to: un problema critico in Il Volto Santo. Storia e culto, catalogo della mostra (Lucca, 1982), pp. 59-69. Grazie ai restauri eseguiti sul Cristo di San Sepolcro, che dimostra tratti stilistici affini a quelli del Volto di Lucca e sulla scorta di un documento inedito, A.M. Maetzke (Il Volto di S. Sepolcro. Documentata riscoperta del più antico Crocifisso monumentale dell’Occidente, in La Bellezza del sacro. Sculture medievali policrome a cura di Ead., catalogo della mostra di Arezzo (Firenze 2002), pp. 1-13) avverte che una copia per anni è stata ritenuta l’originale: il “Cristo tunicato di Lucca”, infatti, passò ai “frati del Borgo di Arezzo’ dietro pagamento di settanta denari d’argento, secondo quan​to riportato in un atto di cessione stipulato in Lucca il 4 giugno 1179. Evidentemente, conclude la studiosa, nei mesi precedenti la vendita fu allestita una copia il più possibile identica a beneficio dei fedeli ignari, mentre l’originale, all’insaputa di tutti, veniva tra​sferito da Lucca ai camaldolesi di San Sepolcro, dove è ancora conservato.

89 Precedentemente si parla soltanto di una ampolla, non di due.

90 Nel dicembre del 1187 Papa Gregorio VIII, durante un soggiorno a Lucca, auspicò il trasferimento del Vescovo di Luni, che avvenne nel 1202, per sfuggire al clima malsano conseguente all’impaludamento. Il Vescovo si stabilì nella Chiesa di san Basilio, che fu
esaugurata a Santa Maria. Papa Innocenzo III ratificò lo spostamento nel 1204.

91 Ambiguità tra la figura dell’Emorroissa e quella di Marta: nei Vangeli di Matteo (IX, 20), di Marco (V, 20) e di Luca (VIII, 43) e in Eusebio (PG XX, 680) l’Emorroissa non aveva nome. Un sermone attribuito ad Ambrogio (Sermo 46 De Salomone, PL XVII; 698) la identifica con Marta, e Gervasio mostra di seguire questa tradizione anche nella Meraviglia 50. Nel Vangelo di Nicodemo, invece, questa donna è chiamata Berenike (latino = Veronica), da qui l’identificazione dell’Emorroissa con la pellegrina che porta a Roma l’icona santa.

92 Veronica deriverebbe etimologicamente da varus = curvo per cui Veronica = incurvata. L’etimologia più comune, suggerita alla fine del brano anche da Gervasio stesso, fa derivare Veronica da vera (latino = vera) e eikon (greco = immagine) cioè «La vera immagine».

93 La leggenda di Veronica è particolarmente intrigata: nelle più antiche versioni, come il Vangelo di Nicodemo, Veronica è identificata con l’Emorroissa, ma non si parla di nessuna immagine. Nel testo Cura sanitatis Tiberii del VII secolo, Veronica possiede un’immagine del Cristo, ma si tramanda che non sia stata impressa da lui per miracolo, bensì che la donna l’abbia dipinta per l’amore che portava a Gesù. Il resto della leggenda collima con la versione di Gervasio: Volusiano viene mandato a Gerusalemme per do​cumentarsi sui miracoli di Cristo per curare Tiberio; quando vi giunge scopre che Gesù è stato crocifisso, ma sente parlare del quadro di Veronica e la costringe a cederglielo. Nello Pseudo Ambrogio (Sermo 46 de Salomone) si parla di un’immagine non dipinta, ma impressa su un telo. Esiste poi una leggenda parallela (Vindicta Salvatoris) che lega la malattia e la seguente cura di Tiberio alla conquista di Gerusalemme da parte di Tito e Vespasiano: Gervasio potrebbe alludervi quando cita le Gesta Titi e Vespasiani; anche qui si parla di immagine impressa su un panno. 

94 Speculum ecclesie di Onorio Augustodenense (PL CLXXII, 831): vi si parla di Tiberio malato che invia Volusiano a Gerusalemme. Questo sottrae a Veronica il ritratto di Cristo che lei si era fatta dipingere. 

95 Cfr. Gesta Titi et Vespasianii.

96 L’opera è andata perduta.

97 Era stata collocata nel 705 nella Cappella di Santa Maria in Beronica, fatta costruire per l’icona da Giovanni VII.

98 Si narra che san Luca abbia eseguito numerosi ritratti di Cristo e della Vergine; questo qui menzionato dovrebbe essere quello detto acheropita (= dipinto non da mano uma​na): come ci narra Giovanni Diacono (MI II, 572), Luca aveva cominciato un ritratto del Signore dopo la sua ascensione, ma fu un angelo a terminare l’opera. L’immagine veni​va conservata a Costantinopoli, fu salvata al tempo dell’iconoclastia nel 719 e portata a Roma. Di questa icona abbiamo una descrizione in Marangoni, Istoria dell’antichissimo Oratorio Sancta Sanctorum, Roma 1747, pp. 87-90: «antico ritratto su legno con dipinto del XII secolo coperto da un drappo di seta». Il ritratto fu coperto da Alessandro III. 

99 L’autore ha vissuto sotto questo pontefice, cfr. Meraviglia 104 e Introduzione.

100 La leggenda fa parte di un nucleo legato al Vangelo di Nicodemo e comincia ad essere diffusa in Occidente al tempo del II Sinodo Niceno del 787, grazie alla traduzione degli atti che Anastasio Bibliotecario allestì per Papa Giovanni VIII. Il tema si inserisce coe​rentemente nella lotta iconoclasta: si tratta infatti di un aneddoto narrato in un sermone dal Vescovo di Nicomedia: un cristiano di Beirut lascia nella propria abitazione un ri​tratto del Signore; l’immagine viene trovata da un ebreo che la colpisce ripetutamente; dall’icona scaturiscono lacrime e sangue, così l’ebreo si converte al cristianesimo. La leggenda è narrata anche da Onorio nello Speculum ecclesie (PL CLXXII, 1003), men​tre non è citata da Giovanni Diacono: non sappiamo da quale fonte Gervasio desuma che la ferita sia avvenuta in Laterano.
